
sostantivato, e cita a tale 
scopo lo scrittore e poeta 
Guido Gozzano che ne fa 
uso ne In casa del soprav-
vissuto: “E fissa a lungo la 
fotografia di quel sé stesso 
già così lontano”».

Eugenio Candy
Viterbo

Un grande “grazie” ai 
nostri affezionati e compe-
tenti lettori! Consola co-
statare che tanta gente ama 
ancora la nostra bellissima 
lingua assediata da anglici-
smi e scorciatoie digitali.

«Leggendo l’articolo a 
pag. 68 del n. 2, sulla de-
pressione e le varie condi-
zioni del cervello umano 
descritte dalla ricercatrice 
Catherine Belzung, mi so-
no chiesta: si parla bene del 
fatto che i malati per gua-
rire dalla depressione non 
devono solo essere imbottiti 
di farmaci, ma di avere al-
tri sbocchi, lavoro, sentirsi 
utili sia a loro stessi che agli 
altri, avere un posto dove 
svolgere attività a loro fa-

vore, insomma aiutati a non 
far ricadere tutto sulla fami-
glia sfi ancata da questa gra-
vità da cui non se ne esce. 
I servizi per la salute men-
tale aiutano pochissimo, e 
questa gente depressa, di 
cui una parte molto giova-
ne, rimarrà così senza una 
vita normale. Dicono gli 
operatori che hanno taglia-
to i fondi, nessuno spiega 
niente, o così o ti arrangi. È 
bene tutto questo? Se ci so-
no delle possibilità, perché 
non far di tutto per crearle? 
In poche parole, a Firenze 

si fa poco, si riempiono gli 
ospedali, gli ambulatori 
cambiano sempre psichiatri 
e questo è un solo modo di 
guarigione a mio avviso er-
rato e dannoso e l’ammala-
to ne esce distrutto».

Rosanna Calò - Firenze

Cara signora Calò, 
grazie del suo “sfogo”. Se 
abbiamo pubblicato l’arti-
colo in questione è perché 
riteniamo che debba essere 
fatto di più e meglio per 
combattere la depressione 
e aiutare chi ne è affetto.
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Marzo 1957, Chiara Lubich fi rma l’articolo di fondo 
della rivista Città Nuova. Allora si chiamava La rete: «Vor-
rebbe essere un giornale popolare dove tutti possano scrive-
re, dotti e indotti, piccoli e grandi, religiosi e laici, lavorato-
ri e professionisti, uomini e donne. Dateci i vostri consigli, 
le vostre esperienze, i vostri dubbi, le vostre ansietà, i vostri 
beni, i vostri bisogni, la vostra scienza, le vostre capacità. 
Vorremmo contribuire a far della famiglia umana una sola 
cosa, a far brillare in tutte le anime il sole del comandamen-
to nuovo di Gesù, scintilla di una rivoluzione d’amore».

57 anni dopo, l’avvento dei social network ha accelera-
to il dialogo, l’incontro, moltiplicando lo scambio di idee, 
esperienze, contatti. Città Nuova non è più stampata con il 
ciclostile ad alcol ma il senso del suo esistere resta più che 
mai attuale, direi urgente. Ce lo ricordano i nostri lettori.

Marzo 2014, Valentina Raparelli, 32 anni, ci scrive: 
«A Città Nuova non chiedo di insegnarmi “la verità”, 
ma di mostrarmi un metodo con cui ricercarla costan-
temente. Cerco in essa un luogo di dialogo dove ci sia 
spazio per le opinioni più varie, per intessere tra queste 
un confronto serio e costruttivo; un luogo rispettoso, in 
cui gli interlocutori non si arrocchino sulle proprie posi-
zioni, ma riescano invece ad ampliare il proprio punto di 
vista grazie alla ricchezza dell’altro. 

«Come, ad esempio, leggere ad esempio la situazione 
politica odierna? In Città Nuova non cerco “la” risposta, 
ma delle piste di ricerca, offrendomi così una verità che 
non sia dogma ma dialogo. Cerco in Città Nuova una par-
ticolare lente d’ingrandimento che sappia cogliere quan-
to c’è di valido nelle diverse opinioni, quanto di bello e 
fraterno accade nella società. Credo che queste caratteri-
stiche, quando ben attuate, facciano di Città Nuova una 
testata diversa dalle altre. Alcuni miei amici si stanno 
confrontando in maniera schietta e sincera con i redattori 
della rivista e del sito, chiedendo che sia espressa anche la 
loro visione politica e di impegno sociale, in passato mal 
compresa e raccontata. L’atteggiamento serio di ascol-
to che ho potuto vedere da parte di alcuni redattori è per 
me un bell’esempio di dialogo: stanno tornando sugli ar-
gomenti trattati, stanno rivedendo il metodo di affrontare 
alcune notizie, cercando di dar voce a chi non si è sentito 
espresso».

a cura di Marta Chierico

Incontriamoci a “Città Nuova”, la nostra città

LA RICERCA DELLA VERITÀ

rete@cittanuova.it
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